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Ì RAPPRESENTAZIONE 

DI TRE PELLEGRINI. 

« Che andauono per vofo al Gloriofo Apoftolo , 

S. Iacopo di Galizia. 

Dotte capitando a un 'ofieria > la figli a dell' ofie s'inna- 
moro del donine Pellegrino^ e non colendo accon- 
fentire alle fue voglie l'accusò per ladro . 

Eflendo impiccato, miracolofamente per la grazia 
di Dio fu liberato . 

Qndefcopcrtojì l'inganno fu impiccato ilPadre^j »S : " ^ 



e la Figliuola^» . 




IN FIORENZA, 



U AirJnfegna della Stella. Con lic.de SS. j§ 
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V Aggelo annuncia laft,ft* • 

BEnigni afpcttatori, al cui cofpetfo * 
Ora mi trono quelgiullo lignorc, 
Che nella facra Virgo tu concetto , 
Vi guardia e fcampi da pena, e dolore , 
E grazia tanta ponga nel mio petto , 
Che dir vi polla vn leggiadro tenore 
Di tré denoti , e santi palmieri , 
Che di Calcieta giunfero all'cit'ieri . 
Ecco la figlia dell'otte, che vede 3 
Il giouine Romier, è s'innamora , 
Lo prega di peccato, e lui non cede , 
Parte /degnata, e toma in poco d'ora , 
E cofa fa doue poi ne fuccede , 
Che il pouero Romier cóuien che mora 
Mapermiracol deli'Apoftol diuo, 
Muorici, e'l padre, e lui ritorna viuo . 
De'giufti vecchi voi vdLete il pianto , 
Qual fan dolenti per il morto figlio , 
Mentre quello fi fa fpecchiaruiin tanto 
Potrete nel miracol di configlio ; 
Ecco che n'efee signori mici da vn canto 
Li tre Romieri, fe al vero m'appiglio , 
Già fono à menfa,e vogliono mangiare, 
E dell'olle la figlia vuol parlare . 
Mentre , che i Pellegrini mangiano 3 
la figlia dell' e/le dice . 
.Digniflimi Romier faggi, e prudenti , 
Che qui in cafa noftra giunti fete, 
Vedendo altrui paeii, c varie genti , 
Il feopritor di tutti li fecrcti , 
Si vi conduca in Ciel fra gaudenti , 
Doue in fua grazia gli animi ftan cheti, 
E ciò farà chi ben comprende, e vede , 
Giudica voi già di tal grazia erede . 
Ri/ponde il Vecchio Pellegrino . 
Digniffima, e ben nata don zeli a 

Degna di laude, e di gloria, e d'onore, 
Accorta, fingular, benigna, e bella , 
Il fommo Iddio padre creatore 
Vi guardi, e fcampi da forte ribella , 
Nella fua grazia ogn'or v'accrefca'i core 
Quanto che fe tu fufii figlia Boèra • 

La figlia del t o/la ri/ponde . 
Grazie infinite alla corteiia voftra . 
Di/co fìat afi dalla t ancia 3 e contemplando 
il giouine ri/ponde . 
Non mai gli occhi miei . fopra la terra " \ 
V&Idonfi onorati pellegrini : 
Animi quel giouinetto mollò guerra 
Con le maniere lue, atti diuiui , 
Tal gaudio, è da dolor il mio cor ferra , 



Onde connien ch'i lui tutta m'inchini x 
Ecco l'ingrato Amor non fazio vuole , 
Ch'io torni à riueder cosi bel Sole . 

Ili giouinetto Pellegrino atcortofi de II' amor 
di ce/lei dice . 
Giuftiflimo Iddio, che il tutto vedi 
Il mio callo voler ti raccomando , 
Non comportar, che le mie voglie cedi , 
A cafo inucr di te brutto, e nefando. 

Anendo loro a 'fiato , e l'e/ìe dice . 
Dignifiìnli Romier di virtù eredi , 
Quando a gli affanni vogliate dar bando 
Il Tetto preparato bello, e buono , 
E fe altro chiedete, voilro fono . 
Rifpoy.de il vecchio Pellegrino . 
Grato a noi molto ne farà il ri'pofo 
Menaci dunque al gii bramato letto . 

Vofte menandogli al L tto dice . 
Volentier ecco il letto, che'] noiofo 
Cammin rillorerà, e dar ricetto , 
E perche di temimi fon bratnofo 
Voi fete al comandar,, & 10 all'effetto, 

Il vecchio Pellegrino ri/ponde . 
In merito di quello il giufto Iddio 
Ti accreica in Aia grazia, o f atei mio. 
Vofte cerca le chiatte della camera per darlaLj 

a 3 Pellcrri/. i 3 e dice . 
Dond'è le chiaui cara figlia mia , 
Ri/ponde la figlia . 
Quiui le meffi, & or non le ritrouo 

// vecchio Pellegrino dice . 
Non pigliate però malinconia, 
Perche dubitazione in noi non prouo , 
Che quanto io fufiì nella cafa mia , 
Quell'ilteffo voler con voi rinnouo 

V cftv rt/po7:de . ' 
Quello per verità tener potete 
Reilate in pace, che ben dormirete . 
Sendo andati tutti a dormire , e la figlia 
di ll'c/lc paleggiando da fe dice • 
Amor, che fai audaci i fcrui tuoi 
Porgimi alquanto il tuo folito ardire , 
A te ricorro poi, c-he tu fol puoi 
Efsendo nata fol per te feruire , 
Creder ir» sforzo, che i defiri fuoi 
Anco vnfci faran col mio delire , 
Giouine, e bella fon non harà à fdegno , 
Che quello ^0 faccia del mio fauorde- 
Andar vuò al letto lo: tacita, e lenta (giio 



Con quello picccl lume, che ora te 
Ar riuata dalla banda ddgioui,.e fegue\ 
Ecco la faccia eh' Amor rapprefenta > 

Succiati 
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Suegliati caro amor perch'i ce vengo 
Serua ti fon all'vbbidirti intenta 
Io t'amo sì, e nell'amor non fingo, 
Io t'offerifeo anco mio catto onore 
Che cosi vuol, e cosi piace Amore. 
Suegliatofi il giovane dice . 
Ben grande fu l'ardir donzella ingrata 
Dico del tuo proprio onore 
Qiiefta cafta virtù tanto lodata 
Cérchi mutar con brutto difonore 
Dell'error ch'ai commeffo aqueftafiata 
Chiedi perdono a quel diuin Signore , 
E poi ti guarda del tempo auuenire, 
Da cosi brutto, e nefando fallire . 
Rifponde la gioitine . 
Quel che fi f copre fi è vergognale danno , 
Quefto neflun faprà fetunol dici 
Sola non fon, che patifea tal danno 
Trouafen fempre per ogni pendice 
Altri non nuoco, me fola m'inganno 
Contenta mi puoi feur, e tu felice 
Del padre oro tengo, e tengo argenti , 
Gran parte ti darò fe mi contenti . 
Rifponde il giornee . 
Donna fe tale è la tua opinione, 
Non ta le è già mia cafta volontade, 
Ora t'affermo; e dico in conclufione 
Iti fimi! cafo, io non tengo pie cade 
Io griderò modo da gran .agione , 

Rijponde la giovane . 
Ingrato, ingrato, pien cii crudelrade 
Non gridar, ch'io mi parto, e tal'ardore, 
Poftu prouar, qual prouo al mifer core . 
Giouani tanti della Citta noftra 
Han fentito per me, e fenton pene, 
Et io ver lor fon ftata crudcl moftra 
Or fon pagata, e ben mi fi conuiene 
Già viufi, or vinta in l'amorofa gioftra 
Da vn foreftier, che io non sò chi fene 
Ma mi fouuicne al cuor nuouo partirò, 
Ch'i fuo difpetto fard mio maritò . 
Sò che la legge della terra vuole , 

S'vna donzella chiede vn condannato, 
Lafciato vien, fe per marito il tole, 
Dunque per me coftui fia fentenziato , 
A morte cruda con mie /rande, e fole, 
E con mio insegno poi fia liberato 
A quello mocio al fuo difpetto ingrato , 
Da me cinto farà , da me abbracciato . 
Figlia vna tazz* d'argento, e mettendola 
nella tafcadel Pellegrino, e dice . 

In la fcarfella Aia quella d'argento , 



Star mi conniene per il rimanente , 
Io v oglio alquanto gire à ftar nel lettor 
Mi trouo auer , perche d'altrui uiente. 
Sentita io:fon,or col penfiero attento , 
Star mi conuiene per il rimanente, 
Io voglio alquanto gir a ftar nel letto , 
Acciò nifluh di me pigli fofpetto . 
Tatto fi giorno, il vecchio Pellegrino chiama Iou> 

moglie, &il figliuolo . 
Leuiamoci fu moglie, e tu figliuolo , 
Quella è proprio giornata da cammino 
Li crini fuoi già moftra il biondo Apollo 
Eccoti ofte il tuo fino à vn quattrino , 
Di ringraziarti mai non farò fatollo . 

Rijponde l'offe . 
Come à frate 1 maggior' à voi m'inchino 
Veltro io fon con tutto il poter mio . 

// Pellegrino rifponde . 
Mille grazie à voi mi raccomàdo, a Dio 
Partito/ili Pellegrini, la figliuola dcll'ofit^ 
gridando dice , 
Mefchina me donde procede quefto , 
Chi farà ftato il ladro in quefto luogo $ 

Uofle rifponde alla figliuola , 
Che ci è figliuola, ch'ai il vifo mefto^ 
La cagion mi difeopri in qùefto luogo 
A me rifpondij che ti fu molefto . 

La figliuola. 
O padre mio, ella non va da piuoco , 
A voi d'argento vna ta*za pulita 
Ter qual cagion non sò, ftat'è rapita . 

Il padre . / 
Come pofiibil fia, tu pur fei quella, 
Che l'afiunro,^] gouerno hai di tal cofi 
Dimmi chi penfi, ch'aura auuta quella 
O forellieri, o ch'in cafa fi pofa . 
La figlia. 

Quefto il che mi pun^e, e mi martella > 
Che l'incolpar'altrui e mala cofa 
Quelli di cafa pur conofeo tale , ^ 
Cre der non poflb ch'abbin fatto il male. 
Terche i loro di più importanza 

Cofe abbiam commeffo alle lor mani 
! Sopra quei Pellegrini ho dubitanza , 
Deh qui foggiorno, e fi partir ftamanc , 
E fe pigliar li fai, tengo fperanza 
Ch'aurai !a tazza, che rubata ftamani , 
Perche mi (.ice il cor, e dice il vero 
Che la rubò il giouine Romiero . 
Però alla corte va non efier tardo , 
Perche camminari via lor di buon paffo • 
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Vofie ad *vn fera o . 
Or odi tu, fa pretto qual pardo 
Dammi il mantello, corri, vieni a baffo, 
Deh di veder tal cofa auuampo, & ardo 
E fel /la vero, farò; che lui ila caffo , 
Della fua vira, e vedafì il guadagno , 
Ch'i fatto il Lupo nella pelle d'Agno . 
Affittato in cotte dice al Gouer ruttore • 
Signor illuftre ghi&izh dimando 
Sopra di quelli, che rubato tiranno , 
Il cafo è brutto federato, e grando , 
£ forfè altròae anche vfato l'anno . 

Il Signor rijpoade . 
Mai di giuftizia non vengo mancando , 
Dimmi la caufa di quello tuo danno , 
Ma penfa prima bene il parlar tuo , 
Perche giullizia vuol' il luo^o fuo . 
I Vosi e parla . 

Digniffimo Signor tré pellegrini 
Venne ad albergar aJ luogo mio ^ 
E i ebbe letto^ e buon cibi, e buon villi , 
In molti altri piacer li feci io. 
Et io premio di quello i ladri fini , 
Vna tazza d'argenro, ò fignor mio 3 
M'anno rubata., che al mio parere , 
Da dieci feudi, e più debbe valere . 
Il Signor rifponde . 
Olle di niente non ti dubitare , 
Che la tua roba ben pretto auerai 

Voi chiama vn Jeruo . 
Vieni qui tu fa il Caualier chiamare , 
Ch'io fon difpoito d quelli donar guai • 

Il feruo chiama il Caualiere . 
Vien dal Signore, e più non dimorare > 
Che cofa vè donde guadagnare , 
Il C aualitre giunge al Signori . 
Eccomi /Ignor mio., che piace a voi , 

Il Signore . 
Va chiama pretto li ieguaci tuoi . 
E con l'olle ne vai dotìde ti mèn*j 
E piglieraiqud tre pellegrini 
Che vn di loro morirà con pena \ 
Poiché rubando van gl'altrui confini. 

Il Caualiere alla Jua famiglia . 
Orsù voi tutti a guadagnar la cena , 
Le arme in fpalla via ognun cammini 
Andate *on l'offe via tutti innanzi, 
E noi vi feguirem poi tutti quanti. 
Camminando dice il Cavaliere . 
Qrreil 'e la ttrada, e parmi di vedere , 
Gente qui innanzi, che portali botdoni , 
E fi fou polli all'ombra a federe , 



Vojfe conofvendogli dice . 
Quelli fon defli . 

// Caualier o . 
Ahi falli ladroni 
State qui faldi, fe non difpiacerc 
Noi vi faremo con quelli ronconi , 
Cerchi la donna, e il vecchio or' ora ^ 
L voi quell'altro ben cercate ancora • 
Il vecchio Pellegrino 3 dice . 
Non ci far Caualier tal villania , 

Perche noi non cerchiali*' altrui rubare . 

// Caualiere . 
Ahi ribaldoni, e perfida genia , 
Che*s'io la trono vi farò impiccare 

Quel che cerca la Do?ma . 
Qui la non c'è, il cercarci e pazzia 

Quel che cerca il giouine . 
E meri* a quello la poffo trouare 
Che fard quello, che qui dentro fento \ v 
E gl'è vna tazza pulita d'argento . 
Trouata la ta^a 3 il Caualier dice . 
Prello legate quelli malfattori y 
Dalli dell'alta, falli camminare 
Cominciate à purgare i voftri errori 
Vi fate Pellegrini per rubare . 

Vofie dice . 
Quelle le felle fon, quelli gl'onori , 
Che dentro di mia cafa vi ebbi a fare > 
Quella prima non è, che fatto auete 
Ma in vn punto tutto pagherete , 
// Caualiere dice al Signore. 
Ecco magno Signor, eccoui quelli t 
Piacciaui dire quel ch'abbiamo à fare ♦ 

// Signore dice à i Pellegrini . 
Ah pouerelli voi, è mefchinelli , 
Non conofeete l'opere del mal farc> 
Che fon tormenti , pena, e flabelli 
Voi vecchi tutti due vi iaffo ancìare y 
li giouin retti che commeffe il danno 
Giullizia patirà dei fatt'inganno . 
Rifponde il vecchio Pellegrino . 
Signor illuilre tua bontà pregando , 
Chevogli risguardar la fanciullezza . 

Il Signor rifponde ♦ 
Se lui ha fallito abbili il danno , 
Giullizia si non vuol piaceuolezza . 

Il vecch io Pellegrino . 
Afflitti vecchi à tua presenzia Hanno 
Per Dio pregando plachi tal durezza', 
E fe punir pur voi, fappi fo io p 
Che rubai quella, e non il fìgl luoI mio 
E pero fopra me ritorni il danno 
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E laffa ii libertade il mio figliuolo. 

tì Signor tifati de . 
Sopra di lui s'e trouato l'inganno , 
E peròg iftigato fia luifofo, 
Leuateui di qui ui col buon anno, 
Tornate a cafa voftra, al voftro ftuolo 
Che il camminar farà il duol men forte, 
■ E qui non fiate à veder la fua morte . 
Vcfte alla figlimi* dice. 

Figlia fon prcfi quei tre Pellegrini , 
Il giouine lor jiglìo è imprigionato 
Li membri fua faranno mefchini 
E quafijchedilui mi vien peccato. 

La Vigliuolarifponde . 
Padre fentit'ho dire aUi vicini , 
Et-aHa predica ancor in alcun lato , 
Chi caufa fari ch'vn'anima dannata 
Vadi, la fua non puol'efler faluata . 

Mcfchina a me, fe quefto fi è il vero , 
Gl'è pur» il ver, che lo dice il Vangelo 
Aimè mefchina a me, ch'io mi di/pero y 
Parmi veder l'inferno , e il fuo flagello . 

// padre conforta la figlia . 
Non pianger dico pazza da douero 
Quefta tua contrizìon ti manda in elio , 
E tanto più, che quefta tua bontade 
Moftra che vafo fci di puritade . 

Di lui affai m'increfce affai mi duole , 
Ma non fi puole di quello altro fare 
Pazienzia di ciò portar fi vuole, 
Non curerei dua tazze pagare 
Per far che niente fu/Te, o tuffar fole 
Non pianger figlia, non ti difperare . 

La figliuola ri [fonde ♦ 
Non pianger ah, no voi che l'alma poco 
Temete, e manco poi l'infernal foco . 

Mefchin'à me s'io non diceua niente , 
N on incorreua cosi grand'errore , 
Ma come Palba fa il giorno lucente, 
Andar'io voglio dai Gouetnatore 
E inginocchiarmi fendoli prefente 
E dimandarli in grazia il malfattore 
Oprando ogn^arte^ & ogni partito 
Se pigliar mei doueffi per marito . 
// padre ri/pondo alla figliuola . 

Non ti vergogni a dire tal follia , 
Or si che tu mi farai corrocciare , 
Chiudi la bocca, e non dir tal pazzia. 

La figliuola ri/fonde » 
Padre ognicofa mi puoi comandare 
Ma non in quefta, che l'anima mia,, 
Io fon difpofta volermi faiuare 



E voi Interrompendo vn tal'effetro , 
Con le mani pafferommi il petto . 
Vofte riprendendola dice . 
Tempra, le voglie tue figh'a diletta 
Vorrai forfi fi dica vn malfattore 
P»efe in marito dell'ofte Fiammetta 
A me figliuola queft'è poco onore 

La figliuola rifponde piangendo . 
Aimè ch'io fento morte 3 che m'afpetta , 
Quefto peccato fi mi rode il cuore • 

VoFl confortando la figliuola dice. 
Orsù non pi nger, non ti difperare, 
Dilpofto fon volerti contentare . 
Vofte ritorna al Signor e. e dice . 
Magnanimo fignor io vengo a voi 
Moffo per gran pietà di quel Romiero> 
Confederando gli anni giouin fuoi 
Con la figliuola mia fatt'hò penfiero, 
Di maritarlo, e negar non mei puoi, 
Più per la legge qui del noftro Impero , 

// Gouernatore rifponde . 
Quefto mi piace, e contento farei , 
Va per tua figlia , ch'io vò intender lei . 
Vofte mena la figliuola 9 & il Padre, e la Ma-* 
dre del Pellegrino ch y tra in prigione , 
t£» al Signor dice . 
Ecco fignor mìa figlia, eccoui anco 
Del giouine Romier fuoi genitori . 

Il Signor dice alla fanciulla . 
Vien qua Fiametta hai tu l'animo fraco 
Che fi perdoni à quello i fuoi errori, 
E fiati per marito polio al fianco , 
Come comanda il Signor de' Signori 

La fanciulla rifponde . 
Signor io fon contenta accettol'io, 
Piacer die a me, piacendo al padre mio » 
Il Signor manda per il giou'rnc . 
Vieni qua tu, e va pel giouinctto-, 
E fa che a mia prefenzia fia condotta, 

Il Seruo cauéLndolo di frigi o/-e y dice. 
Vieni Romiero fuor di quefto ftretto > 
E fa tuo conto di effere nafeiuto * 

E giunto al Signore dice . 
Eccol condotto nel voftro confpetta 
Per fatisfatui comegl'è domito > 

// Signor dice al giouine , 
Sei tu contento per campar la morte 
Pigliar coftei pernia fidel corate* 
Il giouine rif fonde . 
Signor non vorrei eflef-ineanttetój 
Perche pron e h in fant i ci itadc 
| Awar PApoftol lauto Yifitato , 

Mancar 



Mancar non poflb fir* in reritade 
Conofco a torto eller'incolpato 
Faccia Iddio fua fanta volontade , 
Face di me Signor quel che vi pare , 
Difpofto fon di moglie non pigliare • 
// Signor ri J fon de . 

Penfacibene con penfare accorto 
Per altra via tu non puoi campare • 

Replica il giouine . 
Siguori dico à voi, che primo morto 
Eifer intendo, che tal cofa fare • 
La Madre dice al figliuolo . 

Ahi dolce figliuol mio caro conforto, 
Non mi voler vn tanto dolor dare : 
Piglia la gentil giouin per tua moglie , 
E noi trar fuora disi crudel doglie . 

Ecco ti il petto con il quale il latte 
Diede alle membra tue figliuol diletto 
Ecco le mani figliuol che fafeiate 
Han le tue membra fendo piccoletto 
Abbi dolce figliuol abbi pietade 
O caro figliuol mio di te ch'afpetto 
Se ora non contenti l'alma mia 
Doppo morte non puoi, che tardo /la . 
Il Padre dice . 

Ecco figliuol il petto tutto molle 
Di lacrime, che ftilla gli occhi miei , 
Tuhaifolo figliuol le fpeme fole 
Da confolar li vecchi membri miei , 
Confola il padre tuo 3 che ben ti vuole , 
Ahi dolce figliuol mio piglia cortei 
Giouine bella, e contento farai s 
Non confentir figliuol tanti miei guai. 
Il fivliuolrifponde • 

Ponete genitori fren'al pianto 

Pigliate in pace quel eh e piace à Dio , 
Quando con voi mi pofi quello manto , 
Di far'iWiaggio callo pramifs'io 
Quello non mancherà mai dal mio cato 
Voftra benedizione; ò padre mio 
Afpetto> e dalla madre in compagnia , 
Portate in pace quella morte mia . 
// Padre lo benedice . 

Dapoi che fei difpollo tioi lafTarc 
Dolciflìmo figliuol fìa benedetto . 

La Madre dice • 
Le fafeie con elvio l'ebbi a nutricare , 
E'J latte, che guftafti dal mio petto, 
E le fatiche che vfammo portare 
Per te dolce figliuolo mio diletto , 
L'Onnipotente magno Signor* Iddio, 
Ti benedica, o dolce figliuol mio. 



Il Caualier dice . 
Tirili indietro chi non ci ha che fare 
Orsù voi tutti al luogo di giulKzia , 
Su manigoldo di, che /lai a fare, 
Mangiti il cancher con la tua pigrizia» 

Il giouine orando viene impiccato . 
Iddio Signore non mi ajjbandonare^ 
E tu glorio fo Apoftol di Galizia , 
E di tutta mia vita, e giorni miei 
Perdono io chiedo miferere mei . 
// vecchio Pellegrino dice alla moglie . 
Cara conforte io non vede lume — 
Pers'hò li fenfr, e perdo l'intelletto, 
Conuien in pianto fempre mi confumi, 
Ahi vecchio iconfolato, e poueretco. 

La Màdie . 
Gli occhi mefehini a me fi ftilla in fiume 
Non tengo fiato più denrro dal petto • 

Vn G e?, ti l uomo gli confata . 
Vecchi palmier non v'affliggete tanto 
Venite à cafa mia, venite intanto 
// Marito alla mo. He . 
Conforte mia, che ti par di fare 
Tornar'indietro parmi meglio fia, 

La Moglie. 
Caro marito fa ciò che ti pare, 
Inuer fiam fianchi, & è lunga la via . 

// Gentiluomo . 
Io vi conforto di voler tornare , 
Quindici di ci fon di mala via , 
L'albergo v'è conceffo fin che Hate > 
E fe giouar vi pollo comandate . 
// Pellegrino dioe . 
Mille grazie à voi Signor noftro, 
E merito vi renda il magno Iddio , 
Per cortefia ne fia il Ietto mollro , 
Che di pofarci abbiamo gran defio . 

Li Gentiluomo , 
Venite, quefto è al comando voftro 
Con quanto che fi eftende il poter mio, 
E cedi in voi il pianto , & il dolore , 
E tutto rimettete à Iddio Signore . 
IJfendo addormentati li apparuc S. Iacopè 
con vi/ione rip rendendoli , e confor- 
tandoli al viaggio dice . 
Dunque della promeffa mancar dei 
Quantunque il tuo figliuol ti fuffe tolte 
Se per trouarmi iu viaggio pollo fei , 
Non ti fmarrir dico piglia conforto 3 
Farai quanto ti dice i detti mie i, 
Doppo molta fortuna vieni al porto , 
Segui il viaggia tao don c/Ter lento 

Ck'ancor 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.VII. 12. 



Ch'ancor de] figliuol tue farai contento. 
Marito dice Ma mo rite . 
Conforte mia che fai dettati alquanto . 
La Moglie ri/por de . 
Defta fon'io che domandate voi . 

// Marito riffo »de • 
Smarrito fon reftato tutto quanto , 
Doppo, ch'alquanto addormentato fui* 
Veder mi pare di Galizia il Santo, 
Riprender cara moglie tutti dui 
Del mancar del viaggio cominciato , 
A iegnir quello poi m'ebbe efortato 
Ri J fon dv la Moglie . 
Simile à me mi panie, o car marito 
In quello ftcflb modo, che detrai , 
Dicendo il tuo viaggio aurai feguito , 
Il tuo marito a ciò conf ortetai , 
A quefto detto, \ ia ne fu fpartito 
Aperfi gl'occhi, ne più li ferrai , 
Coi* volontà di dirui tal vifione, 
Chi ad ambidue è ftata vnione . m 
Dunque leuiamo, e mettiamo in via, 
Che Dio co noi non s'abbi a corniciare 

H Gentiluomo . 
per quanto io veggio cara compagnia 
Setedifpoftidi voler'andare . 

// Pellegrino . 
Signor mio, fi e di tua cortefia, 
Il Signore Iddio t'abbia a meritare . 

Il Gentiluomo . 
Andate in pace , fia il Signor con voi , 
E quel pregate ancor per tutti noi . 
Camminano , & arriuando pila Chiefa di 
S. Iacopo, il F Migrino dice . 
Vee?o, o moglie l'onorato, e santo 
Luogo del gran Baron, Cngin* à Cri/lo, 
Eccoci-della porta giunti a canto , 
O santo viaggio, o generofo acquillo . 

Pongo/' fi ingifiocchicm • 
Non per mento alcun, non per il pianto 
Mentito (anto luogo auerti vifto. 
Si ben per la di Dio fomma boutade , 
Nel qua! fpcriam mifcricordia,e pietade 
Giunti ali* alt are dicono . 
D'ogni peccato, error d'ogni follia 

Signor preghiam tu ci abbia perdonare 
Da noi conimèffì in qualfiuogl.a via , 
E fe il figliuol qui non potè arriuare , 
Come prometto in noftra compagnia , 
Noi ii preghiam gli abbi a perdonare , 
E te sauto preghiam ch'ancora preghi 
Iadio, che il Paradifo a noi nou neghi . 



Per noi ancor, e per benefattori 

preghiam che preghi la bontà diurna 
E poi per tutti quanti i peccatori , 
E quei che braman la noftra ruina, 
Per i Giudei, Turchi, e per i Movi, 
Acciò , che neghin la fatfa dottrina, 
Abbi i ietà Signor di tanta gente , 
Che fe (tonfala, e del fuo error fi pente. 
Finita l'orazione, il Pellegrino dice. 

Volendo moglie indietro ritornare 
Non mi par ch'in Calciata fia da gire, 
Acciò ch'in noi no s'abbi a raddoppiare 
Quell'afpra pena, e quel crudel martire, 
La Moglie . 

10 fon difpofta volerti! paffare 
Caro marito non me lo d. sdire , 

Che veder poffa il mio caro figliuolo , 
Qual'è reftato abbandonato, e folo. 
An imiti dott. tra due flraae^ il Fel- 
hgrino, dice . 
Quefta va al luogo doue noi Iafciammo 

11 noftro figlio fu legni fofpefo , 
Cara conforte non ci approfliiniamo, 
Che fari al cor noftro doppio pefo. 

La Do?wa ri/fonde , 
Il veder lui fi è minor affanno 
Al mefto cor, e . e di vederlo accefo. 

S ndo pn Jfo alle forche . 
Sei tu dolce figliuol, ahi figliuol caro , 
Anne che il troppo duo! non ha riparo . 
Caduta tramortita il vecchio dite. 
Ahimè conforte mia il predifs'io , 
E fe morta tu fa vùier non voglio , 

La Moglie YÌfpo?ide . 
Viua fon'io, oh dolce figliuol mio, 
Che mai più no farò quella ch'io foglio. 

// fi Aiuolo impiccacoy parla, e dice . 
Tu madre cara, e tu mio padre pio 
Non più di me vi date alcun cordoglio., 
Vino fon'io, & ouui fegukai o , 
Fino in Galizia in nini quanti Iati . 
Coppo, o padre che qui meflb fui 
Dell'Apoftol in braccio fon pofato , 
Dal Podeftade n'an lérete voi , 
Auendo quefto a lui nunifeftato . 
Il Padre* 
Sci tu dolce figliuol , lei tu colui , 
E pur m'infogno, ch'o-a mai parlato 9 

Il Figliuolo . 
Padre fon'io, deh più non rardare , 
Che Iddio vuol quefto manifeftare . 
// Padre, e la Madri vanno al Podeftà \ 



x 
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Magno Signor à voi tornati fiamo 
Per annunziaci che'l figliuoli viuo, 
E per amor di Dio Signor preghiamo, 
Che più fofpefo noi regni cattiuo . 

// Podeftà . 
O voi ciccati dai ferpe d'Adamo , 
* O poueretti, ognun del cerueJ priui , 
Che tant'è voftro figlio viuo adeflb, 
Quàtoquel pollo arroilo,e quell'aleflb. 
. Saltando li polli vini , il Podeftà due . 
Pretto fi f accia fella in la Cittade- 
Con proceffioni vadafi a fpiccare , 
E diali al Padre fuo in libertade, 
E voiprego m'abbiate a perdonare. 
Il Padre rif fonde . 
E voi perdoni l'eterna bontade , 

Il Podeftà dice al canali ere ♦ 
E tu farai le t ue genti armare , • 
L'olle pigliando pieno di nequizia; 
Di quel facendo quel che vuol giuftizia, 
// Canali l re alL'ofte , 
Sta laido, ferma qui, vien dal Signore 
Con la tua figlia per purgar gl'inganni. 

Cavaliere al Podeftà . 
Eccoui Signor mio li malfattori , 
Il Podeftà all'ofte. 

Chi ti condufle à tal'atti profani , 

± ofte rij fonde . 
La figlia mia fu caufa dell'errore , 
Non io, che mai penfai a gli altrui danni | 

// Podeftà alla gioii me , 
Chi induffe te . 

Lagiouane . 
Il cieco amore. 



// Pèdeftà . 
Anzi lafciuia con sdeguo, e furore , 

Tu che la figlia fi bene ammaeftrafti 
* Auerai la punizion ch'auerà lei , 
E tu col padre tuo, che tanto errafti 
Con quelHnfieme condannata /ef> 
Or fateli impiccar fensa contraili , 
Poiché s'abbrucin voglio, intender dei . 

// Caualiere . 
Signor ho intefo, vbbidito fei . 

JE volt atoft alla fua famiglia . 
Orsù vie tutti a trar quelli di guai . 
Diftaccato il Pellegrino, e giù?, ti innanzi 

al Podeftà dice . 
Signor non riguardare à (uà ignoranza , 
Per Dio ti piaccia quelli iiberare . 

Il Podeftà. 

Si come a voi io chiedo perdonanza, 
Dar voglio i lor'il premio del mal fare, 
Quiftando v'ofFerifco quella llanza . 
// Pellegrino ♦ 
Signore fiam difpoihà camminare 
à Dio reftate . 

// Podeftà . 
Ite infanta pace. 

Pregando il grand'Iddio che ci dia pace. 

V Angelo licenzia . 
Non penfi alcun del njal riceuer bene 
Quello fia fpecchio ad ogni malfattore, 
Che quell'amore, che da vizio viene, 
Altro non è ch'vn mal compoll'errore, 
Voi auditori, Dio vi guardi da pene 
Di quella laude, e poi al vollr'onore,' 
Sentito auete quella noftra fella , 
Or ite a cafa, che è cofa onella . 



LA VS D E O. 
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